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soli e contenti

Benessere e autonomia non cancellano
le antiche diffidenze etniche. Haider
non passa, ma l’autoconservazione è forte

A l t o A d i g e

Mele e funivia tanti soldi
e così sia. Ma tra tedeschi
e italiani c’è sempre un maso

.......................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO DARIO CECCARELLI

U nuomoelegantealle6,30del
mattino si avvicina al palaz-
zo della Giunta provinciale.

E’ ancora buio, ha il bavero alzato.
Dalla stazione, poco distante, arri-
vano segnali di risveglio:un fischio
lontano, rumore di tazzine, il ca-
mioncino dei giornali. Il nostro uo-
mo, che ha già fatto una robusta co-
lazione alla tedesca, è all’ingresso
del palazzo dove lo aspettano venti
persone. Tutti lo seguono sulle sca-
le in religioso silenzio. L’ufficio è
aperto, avanti il primo. Bene, qual è
ilsuoproblema?

Bisogna cominciare da qui, dal
buongiorno che il presidente della
Giunta provinciale, Luis Durnwal-
der, dà ai suoi elettori, per capire
che qui in Alto Adige siamo in un
altro mondo. Un’ Italia che quasi
tutti gli italiani, sempre alle prese
con le stesse logoranti emergenze,
sognano come ultimo rifugio cono-
sciuto. Un modello da Mulino
Bianco con le montagne verdi e il
latte fresco dove i servizi pubblici
funzionano a meraviglia e i bambi-
ni biondi corrono felici a prendere
losky lift.Unmodelloche,all’appa-
renza, risolve ogni problema. Vuoi
deisoldiperallargareilmaso?Basta
chiederli. Hai bisogno di un aiuto
per ristrutturare l’albergo con i ge-
rani alle finestre e la piscina riscal-
data? Subito servito. Cerchi un la-
voro perchè sei stanco della scuola?
Parliamone, ci sono varie opportu-
nità. Perfino gli extracomunitari,
almenosulla carta, stannobene.C’è
la raccolta delle mele, il lavoro sta-
gionale, tante cose da fare. Certo,
amico del sole, per la casa devi ar-
rangiarti nei centri di accoglienza o
inqualchealloggiodi fortuna.Mica
puoiaveretuttonellavita.

Nonèfacile trovare lachiaveche,
al di là della solita cartolina, apra il
cuore profondo dell’Alto Adige.
Qual è poi il cuore profondo? Quel-
lo contadino-turistico delle comu-
nità montane tedesche dove il 64
per cento della popolazione vive so-
pra i 1500 metri, o quello industria-
le-pubblico della zona di Bolzano,
cuore artificiale che fu trapiantato
non senza rigetto dal fascismo e da
Mussolini, dove vive la maggioran-
zadegliitaliani?

Chi arriva a Bolzano con il suo

bel«file» di certezze, la sinistra di
qua, la destra di là, e l’onnipresente
corpaccione della Svp al centro, de-
ve aprire un nuovo programma.
Non è tutto così scontato. Il bilin-
guismoètrilinguismo,perchéciso-
no i ladini della Val Badia e della
Val Gardena. E anche sui venti na-
zionalisti che arrivano dall’Austria
di Haider, qualche risposta ti coglie
di sorpresa. Giorgio Holzmann,
consigliereprovincialediAn,parti-
to con forte seguito nel ceppo italia-
no, sembra un progressista. «Hai-
der? Lasciamoperdere, è unoppor-
tunista, uno che si cavalca la tigre
del razzismoedellaxenofobia»dice
contranquillitàchespiazza.«Certo,
con gli immigratinonsipuò far fin-
ta di niente. Ci vogliono risposte

precise. Ma quella di Haider è una
scorciatoia impraticabile». Bel di-
scorso,bravobis, solochepercapir-
lo bisogna riportarlo alla specifica
storia di questa regione che, negli
anniTrentaeQuaranta,furimodel-
lata anche etnicamente dal fasci-
smo. Nel 1930, a Bolzano, vivevano
circa 10mila persone. In dieci anni,
con un progetto di italianizzazione
basato sullo spostamento di grandi
masse di emigrati veneti e lombar-
di,Bolzano sale a 35mila abitanti.E
nel1970,anno incuic’è laprimain-
versionedi tendenzacon l’approva-
zione del nuovo statuto speciale,
tocca i 100mila. «Una vera coloniz-
zazione che fu praticata a tutti i li-
velli» spiega l’urbanista Silvano
Bassetti. Furono cambiati inomidi

tutte le vie, riorganizzate le scuole,
espulsi e allontanati i tedeschi.
Marcello Piacentini, un architetto
fascista, disegnò un progetto per
una grandeBolzanoindustrialeche
è servito come modello di sviluppo
per mezzo secolo. La destra italiana
si è sempreopposta almondodi lin-
gua tedesco. Ma le conseguenze di
quell’accanimento le stiamopagan-
doancoraadesso».

Già, nonostante tutto, nonostan-
te l’autonomia e i fiumi di soldi che
Roma ha incanalato verso la pro-
vincia di Bolzano, siamo ancora ai
tempi supplementari della vecchia
partita Italia-Germania che va
avanti ad oltranza più per esigenze
di «facciata» politica che per reale
sentimento popolare. Basta andare

almonumentodellaVittoria, recin-
tatocomeunapolverieraebaluardo
fascistaconscrittaantigermanicadi
Tacito, per capire che siamodavan-
ti a un braccio di ferro demagogico
checonunminimodibuonavolon-
tà sipotrebbechiudere. «Sì, lagente
normale, soprattuttoquellapiùgio-
vane,dituttequestestorieseneinfi-
schia» sottolinea Alfred Ebner, se-
gretario della Camera del lavoro,
sindacalista di lingua tedesca. «So-
no polemiche artificiose, alimenta-
te dai politici per motivi elettorali,
che a furia di essere amplificate dai
giornali, diventano materia di di-
scussione anche tra i cittadini. An-
che la discussione sulla toponoma-
stica, cioèsuinomidellevie in tede-
sco o in italiano, francamente è ab-

bastanza oziosa. Diciamo la verità:
qui la vera caduta del muro non si è
avuta per ragioni etiche, ma per af-
fari e benessere. Come dicevano gli
antichi,pecunianonolet.Nelnome
deldenaro,del turismoedellagran-
de distribuzione di fondi pubblici i
vecchi rancori si sono sopiti. Ilmal-
contento,per crescere,deve soffiare
su un fuocoreale.Ma quinonc’è le-
gna da bruciare. La disoccupazione
è intorno al 2%, i servizi sono otti-
mi, laqualitàdellavita tra lemiglio-
ri d’italia. Semmai, c’è un altro pro-
blema, che è quello della mancanza
di una democrazia reale. Con laSvp
che raccoglie nella provincia il 60
per cento dei voti, che ha insomma
una maggioranza quasi bulgara,
non c’è molto spazio per la discus-
sioneelacircolazionedelle idee.Al-
la fine, comunque la si giri, decido-
no loro. Se poi aggiungiamo che da
Roma arrivano continuamente se-
mafori verdi, come laprivatizzazio-
ne dell’energia elettrica, che vuol
dire trasferimento alla Provincia di
un business da centinaia di miliar-
di, alla fine tutto si cloroformizza
sotto il grande ombrello del benes-
sere.Percarità,megliostarbeneche
star male, però non tutto si decide
coisoldi».

Soldi, soldi, una pioggia di soldi.
Guardi le spese della Provincia per
il2000erimaniaboccaaperta:6874
miliardi per una popolazione di
450mila persone. Miliardi per l’i-
struzione, per l’agricoltura, per il
turismo, per la sanità, per tutto. Un
contadino, solo per il fatto che lavo-
ra in un maso, riceve otto milioni.
Con la moglie arriva a sedici, e non
ha ancora mosso un dito. E soprat-
tutto non si muove dalla montagna
e dai suoi possedimenti. Perchè far-
lovistochelanaturaècosìbenigna?
Certo, vivere a 1500 metri non è
sempre comodo, bisogna faticare
pertrovarmoglie,mailgiocovale la
candela epoi la tradizione, chequiè
sacra, aiuta a stare in pace con te
stesso.

In questo trionfo di agricoltura e
diturismo,di fondipubbliciediau-
tonomia politica e amministrativa,
l’unica cenerentola è l’industria. Il
sindacato sene lamenta,mapoi,da-
vanti al miracolo di questo Mulino
Bianco di contadini e albergatori, è
costretto giustamente a lasciar per-
dere.Nonneabbiamogiàabbastan-
zadicapannoninelNordest?

Eppure, sotto la superficiedorata
lavora la ruggine dell’inquetudine.
Come dimostra l’alto tasso di suici-
di (24,27 per 100mila abitanti) e al-
trepiaghecomel’alcolismoeladro-
ga. Anche la scuola è in sofferenza.
«Molti ragazzi, soprattutto quelli di
lingua tedesca, abbandonano la
scuola dopo le medie inferiori»
spiega Luisa Gnecchi, assessore
provinciale all’istruzione per la lin-
gua italiana.Bastaunpiccoloinsuc-
cesso e poi vanno a lavorare nell’a-
gricoltura e nel turismo. Da un lato
è un bene, ma dall’altro cresce la
manodopera non qualificata. Per
gli italiani, è meglio. Ma poi fatica-
nodipiù.Negli entipubblici infatti
3/4 degli assunti provengono dal
mondotedesco».

Domanda: ma dopo tutti questi
anni, almeno tra i giovani, la ferita
etnica si sta ricomponendo? «Mica
tanto» risponde Luisa Gnecchi. «Il
mondo della scuola, per sua natura
separato, non favorisce una ricom-
posizione. Semmai il rimescola-
mento avviene dopo, con il lavoro.
Per questo, quando mi parlano di
Haider, mi preccupano. I giovani
nonhannoanticorpi.Allafinequal-
cosa passa. Che fare? Intanto intro-
durre il bilinguismo nelle scuole.
Parlarelastessalinguaaiuta».

Comeunpotente tappo,benesse-
re e salvaguardia etnicasoffocano le
idee e le coscienze. Non basta l’uni-
versità, neppure il teatro e la cultu-
ra. Alla fine prevale l’autosufficien-
za, la chiusura, la diffidenza verso
l’esterno. Tutte cose che il pacifista
Alexander Langer, cui è dedicata
una fondazione a Bolzano, ha tante
volte denunciato. «Peccato, perché
qui non manca niente» sottolinea
Giorgio Pasquali, sindaco della cit-
tàdal1957al1968.«Rispettoai tem-
pidel terrorismo, èunaltromondo.
Peròidueceppi,quello italianoete-
desco, sono ancori lontani. Grandi
mutamenti non ci sono stati. Nel
bene e nel male, come i masi chiusi,
la nostra è una civiltà bloccata.
L’Europa si muove, tutto si sta ri-
mescolando. Bisogna pensare a un
progetto che cerchi di cogliere que-
stetendenzeinnovative».

L’autostrada
del Brennero
verso il
confine. Sotto
il chiostro
della chiesa
dei
Francescani a
Bolzano

I N F O
Il lavoro
non
manca

L’AltoAdige,
450milaabi-
tantiperun’a-
readi7400
kmq,dal1970
èunaprovin-
ciachegode
diamplissi-
maautono-
mia.Con
210milaoc-
cupati (dicui
85miladon-
ne)hauntas-
sodidisoccu-
pazionedel
2,2%,traipiù
bassid’Italia.
Neiservizila-
vorail63%,
nell’industria
il25%.Altri
settori:agri-
coltura16%,
commercio
13%,alberghi
11%.Compo-
sizioneetni-
ca:gruppote-
desco63,3%,
italiano
26,5%,ladino
4,2%.Il64%
dellapopola-
zioneabita
oltrei1550
metrid’altez-
za, il22%trai
1500ei1000
metri, il14%
sottoimille
metri.ABol-
zanoil18%ha
piùdi65anni.
Soloinmon-
tagnaresisto-
nolefamiglie
condiversifi-
gli.Cresceil
boomdelle
famigliedi
duepersone.

I l l e a d e r d e g l i s c h u t z e n

Te la dò io la globalizzazione

È il nuovo leader degli Schutzen, quelli
che con ivessilli, pennacchi, uccelli im-
pagliati e brache di cuoio, si ritrovano

ogni fine settimana per celebrare con il tiro al
bersaglio il marchio della purezza tirolese.
Furono loro, sacri guardiani dell’antica co-
munità contadina, a cacciare Napoleone, a
fermare il vento impetuoso dell’illuminismo

e della rivoluzione france-
se.

Richard Piock, il nuovo
comandante degli Schu-
tzen, non è però come lo
immaginate. Insomma
non vive sette giorni su set-
te con un cappello piumato
e corna di cervo inchiodate
alla parete. Macché, di pro-
fessionefaildirettoregene-
rale della Durst, un’azien-

da di Bressanone che è leader mondiale del-
l’altatecnologiafotografica.Ungrandemana-
ger, insomma, chesaltabeccadagliStatiUniti
all’Australia con il suo bravo kit da perfetto
dirigente del terzo millennio: cellulare, por-
tatile epiccoloschermoper levideoconferen-
ze. Internet lo conosce come le sue tasche e,
quando gli gira, naviga anche nelle acqueme-

no virtuali della Tunisia, del Marocco e della
Grecia, i suoi luoghi di vacanza preferiti. In
questo caso l’Africa non lo turba. Nessuno è
perfetto,dicevaquelvecchiofilm.

Maquandoarriva ilvenerdìsera,cascasseil
mondo,RichardPiockstacca la spinaeindos-
sa il vecchiocappellocon lepiumeraggiugen-
dolecompagnieditiratorisceltisudtirolesidi
cui è capitano. Napoleone non c’è più, ma il
suonuovoavversariosichiamaglobalizzazio-
ne. Il nuovo vento della rivoluzione che can-
cella le identità locali e schiaccia lepiccolepa-
trie dell’Europa in unrimescolamento di raz-
ze e di lingue che azzera ogni differenza. E
questo, per il guardiano della purezza, è fran-
camentetroppo.

«Sì, capisco che può sembrare contraddit-
torio, ma la mia è una reazione naturale. Una
reazione molto diffusa tra le popolazioni del-
l’arco alpino e dell’intera Europa. Diciamo la
verità: laglobalizzazione fapaura.Ammettia-
mo: questa enorme matassa di informazioni
che ci aggredisce minaccia la nostra identità.
Avvertiamo il rischio di perdere le nostre ra-
dici, tuttisonodisorientati.Nonsiamopiùca-
paci di riconoscere il mondo in cui siamo cre-
sciuti. Per questo, poi ricerchiamo la piccola
patria locale. Per ritrovare noi stessi, il nostro

puntodipartenza».
Ma non vede la contraddizione: se viaggiano
soldi e merci, perchénonpossonoviaggiarean-
chegliuominieleculture?

«Il moderno mercato impone di pensare se-
condo strategie di concorrenza internaziona-
le. Proprio per questo la gente avverte il biso-
gnodiunportotranquillo,diunpiccolomon-
do dove ci siano persone simili con una iden-
titàsimile»

D’accordo, maè lostesso modernomercatoche
chiedemanodoperastraniera.Ono?

«Bisogna vedere caso per caso. Infatti non ve-
do alcun rischio di chiusura. Io sono contro
l’arrivo di immigrati in Sudtirolo, se questo
vuol dire cancellare la nostra identità. Se chi
viene da fuori, impone la sua cultura, questo
mi dà fastidio. Anch’io sono molto interessa-
toallaculturae alla religione islamica.Espes-
so vadonel Nord Africaper conoscere meglio
quei popoli. Ma quando vado in Marocco,
proprio perché so che questa gente è estrema-
mente gelosa della sua cultura, non le impon-
golamiavisionedelmondo.Allostessomodo
non voglio che queste persone, di cui peraltro
hoilmassimorispetto,venganoquiaimporre
laloro.

Da.Ce.


